Martedì del Quadri

18 Marzo 2009


I  fondamentalismi : 

perché esistono ?
1. Introduzione

Nell’uso corrente, assunto piuttosto agevolmente dal linguaggio mass-mediale, il termine “fondamentalismo” è proposto come sinonimo di “fanatismo” e viene associato alla violenza, al terrorismo. Per lo più viene riferito al mondo islamico, che diventa così, nel suo complesso, un mondo ostile, del quale diffidare.

Bisogna chiedersi: 

fino a che punto tale immagine corrisponde alla realtà?

E ancora: 

questa immagine non rischia di screditare l’esperienza religiosa in quanto tale, diventando funzionale all’ affermazione di una prospettiva “laicista”?
Alcune considerazioni generali:

a) Il fondamentalismo appartiene al mondo delle religioni rivelate, e in particolare alle religioni dette “del Libro”;

b) Nella sua forma estremistica il fondamentalismo è un fenomeno moderno, legato alla crisi delle religioni tradizionali. Esso si presenta nel suo complesso come rifiuto globale della modernità;

c) Il fondamentalismo è segnato da una naturale tendenza ad invadere il campo della politica, e a porsi così come militante.

Si capisce allora che affrontare la questione “fondamentalismo” significa collocarla all’interno della più ampia questione della modernità e del processo di secolarizzazione che si sviluppa in questi secoli,  con il suo impatto dirompente nei confronti delle religioni tradizionali.
2. Caratteristiche generali

Il termine “fondamentalismo” comincia a diventare significativo, dal punto di vista del dibattito pubblico, all’inizio degli anni ’90.

Tuttavia il fenomeno comincia ad emergere alla fine degli anni ’70; G. Kepel, nel suo testo “La rivincita di Dio” (1991),  osserva che in quei pochi anni avvengono fatti importantissimi dal punto di vista religioso:

a) Nel 1977 il partito laburista israeliano viene sconfitto ed escluso dal governo; diventa primo ministro Begin, del Likud, che riconosce un ruolo politico ai gruppi religiosi radicali;
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b) Nel 1978 diventa papa Karol Wojtyla;

c) Nel 1979 l’ayatollah Khomeini ritorna a Teheran, instaurando una repubblica islamica;
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d) Nel 1980 R. Reagan viene eletto presidente degli Stati Uniti con l’appoggio decisivo del “Moral Majority”.
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Questi eventi mostrano come il fenomeno religioso, che qualcuno aveva frettolosamente considerato come destinato all’estinzione o comunque alla privatizzazione, dimostra anche nelle società secolarizzate una vitalità che molti non si attendevano. 
Vediamo una definizione di “fondamentalismo”:

“E’ detta <fondamentalismo> innanzitutto la variante americana di un sentimento antimoderno diffusasi  in varie forme all’interno della teologia del XIX e XX secolo. Nel movimento fondamentalista statunitense si contrappone alla secolarizzazione, interpretata come segno di decadenza di cui sarebbero responsabili il darwinismo e il pensiero scientifico,  il principio della Sacra Scrittura ispirata parola per parola da Dio (…)”.
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Cerchiamo di esplicitare le caratteristiche del fondamentalismo, delineandone alcuni tratti distintivi:

· Principio dell’inerranza in riferimento al Libro sacro, che non può essere interpretato liberamente dalla ragione umana;

· Principio dell’astoricità del Libro sacro: le verità che Esso contiene non possono essere adattate alla mutate condizioni della società;

· Principio della superiorità della Legge divina su quella umana: dal Testo sacro scaturisce un modello perfetto di società;
· Primato del mito di fondazione (riferimento ad una società perfetta delle origini).
Se affrontiamo la questione “fondamentalismo” alla luce della situazione elementare psichica del bisogno, possiamo dire che esso risponde a sei bisogni essenziali:

· Il bisogno di sicurezza, cioè di eliminare le incertezze sulla correttezza del proprio agire;

· Il bisogno di un ancoramento, cioè di una base affidabile, capace di offrire sostegno;

· Il bisogno di autorità, cioè di sottomettersi ad una persona o ad una Scrittura la cui solidità sia indiscutibile;

· Il bisogno di identificazione, cioè di concordare personalmente con una comunità e fondersi con essa;

· Il bisogno di perfezione;

· Il bisogno di semplicità, cioè di ridurre una realtà complessa e polivalente a pochi principi chiari
.

3. Origini del fondamentalismo: il protestantesimo statunitense
Il fondamentalismo nasce storicamente nel mondo protestante: in opposizione alla teologia liberale (secondo cui la verità religiosa non deve temere di affrontare il confronto critico della ragione umana) si sviluppa negli Stati Uniti d’America, verso la fine dell’ 800, una corrente teologica che si oppone alla pretesa di utilizzare gli strumenti critici delle scienze moderne per liberare il Testo sacro dalle incrostazioni mitologiche.

Date fondamentali:

· 1895( Nascita del fondamentalismo protestante: nel manifesto programmatico si afferma l’assoluta inerranza del Testo sacro (certezza della verità integrale e assoluta contenuta nella Bibbia) e si richiama la certezza della seconda venuta di Cristo (millenarismo). L’ intuizione del gruppo di teologi che fecero questa scelta fu che per dare seguito alla loro iniziativa dovessero uscire dalle severe aule delle accademie teologiche e promuovere una vera e propria campagna di massa  tesa a rinsaldare l’ortodossia dogmatica delle chiese storiche

· 1909-1925( Lo strumento più ovvio per la diffusione del verbo fondamentalista sembrò quello della pubblicistica divulgativa, economica e di facile presa su di un pubblico non specialistico. E così tra il 1909 ed il 1915 fu pubblicata una serie di libretti di teologia dogmatica intitolati The Fundamentals. Le tesi di questi teologi suscitarono vivaci discussioni che in breve giunsero nelle singole parrocchie e quindi nelle assemblee delle grandi denominazioni del protestantesimo americano di quegli anni: episcopaliani, presbiteriani, metodisti, battisti. Infine, nel 1920, un articolo apparso sul  Watchman Examiner, a firma di Curtis L. Laws, coniò il termine che nei decenni successivi avrebbe definito i seguaci delle tesi dei teologi di Niagara Falls e dei Fundamentals: fondamentalisti. 

· Va ricordato in particolare il cosiddetto “processo della scimmia” (1925) contro un insegnante di biologia accusato da un pastore fondamentalista di insegnare indebitamente le teorie darwiniane.

Bisogna tener conto che in tale periodo cade la rivoluzione bolscevica e la prima guerra mondiale, eventi che rafforzano la convinzione che le forze del Male stanno avanzando.

· 1925-1975( I movimenti fondamentalisti conoscono una crescita imponente: si impegnano nell’apertura di scuole confessionali, nelle campagne contro l’aborto, la pornografia, l’omosessualità, contro le nuove idee proposte dal ’68. Il progetto culturale, sostenuto dalla Nuova Destra cristiana, è quello di riconquistare il mondo moderno secolarizzato e scristianizzato, nella convinzione che la modernità, relegando al privato la fede religiosa, ha creato le condizioni per la corruzione della società americana.  Da ciò la necessità di “tornare agli antichi valori che hanno reso l’America grande” (reverendo Jerry Falwell).

[image: image5.jpg]



Particolarmente intenso è l’impegno nella creazione di scuole confessionali fondamentaliste, che alla fine degli anni ’80 coinvolgeva il 5% della popolazione studentesca totale.     

“Matematica. Noi dobbiamo illustrare la matematica alla luce dell’ordine voluto da Dio nell’universo; essa perciò deve essere considerata uno strumento per insegnare ai nostri studenti il concetto dell’ordine e della logica della Creazione, attributo primario di Dio (…).

Scienze. Gli studenti devono essere condotti a vedere la scienza non come qualcosa che distrugge i valori  tradizionali della fede cristiana, ma come un ausilio per interpretare la Bibbia; ad esempio, per capire come funziona la creazione divina. Dal momento che la prospettiva offertaci dalla Bibbia è più profonda ed ampia di quella della scienza, perché la Bibbia ci indica i valori ultimi, quest’ultima deve perciò avere un posto prioritario nella trattazione delle materie scientifiche”.

(Da un documento di gruppi  fondamentalisti sugli obiettivi pedagogici dell’insegnamento, 1988)
Interessante l’uso massiccio del mezzo televisivo da parte dei leader di tale movimento (telepredicatori): questo consente di coinvolgere un numero considerevole di adepti e di raccogliere le risorse finanziarie per sostenere le loro campagne.

· 1980( R. Reagan si appropria  dei temi cari ai neo-fondamentalisti, che sostengono la sua elezione. Quando Reagan esce di scena si assiste ad un lento declino del movimento.

A partire dalla fine degli anni ’80 l’azione dei movimenti fondamentalisti si concentra soprattutto nei Paesi centro e latino-americani, rivolgendosi a persone di estrazione sociale medio-basso. Anche in questo caso risulta determinante l’uso del mezzo televisivo: la dimensione del miracolo fa parte della strategia comunicativa e persuasiva; il messaggio insiste molto sul legame fra miracolo chiesto e offerta in denaro.
“Art. 12.  Affermiamo che la Scrittura nella sua totalità è inerrante, esente da ogni falsità, frode o inganno. Respingiamo l’opinione che limita l’infallibilità o l’inerranza della Bibbia ai temi spirituali, religiosi o inerenti alla redenzione ed esclude le affermazioni relative alla storia e alle scienze. Dichiariamo inoltre illegittimo l’impiego di ipotesi scientifiche sulla storia della terra per capovolgere l’insegnamento della Scrittura intorno alla creazione e al diluvio (…)”
(dalla Dichiarazione di Chicago, ottobre 1978)

“Art.22.  Affermiamo che Genesi 1-11 racconta dei fatti come pure il resto dei libri. Respingiamo la teoria secondo la quale gli insegnamenti di Genesi 1-11 sono mitici. Respingiamo pure l’idea che le ipotesi scientifiche sulla storia della terra e l’origine dell’uomo possano essere invocate per capovolgere ciò che la Scrittura insegna sulla creazione (…)”.

(dalla Dichiarazione di Chicago, novembre 1982)
4. Il fondamentalismo  islamico

Il fondamentalismo islamico è il prodotto dell’azione di movimenti che hanno operato in fasi storiche diverse:

· il risveglio: tra il XVIII e il XIX secolo, in coincidenza con la decadenza dei tre grandi imperi musulmani (ottomano, indiano e persiano) e la pressione delle potenze coloniali europee, si sviluppano nelle aree periferiche del mondo musulmano (India Settentrionale, Nigeria, Sudan) dei movimenti che si propongono di dare nuovo slancio al messaggio del Profeta. Tali movimenti, di carattere fortemente etno-nazionale, ripropongono il carattere rigidamente monoteista dell’Islam e si affidano in genere ad una figura carismatica. 

Il più importante movimento di risveglio si sviluppa nell’Arabia centrale attorno alla figura di Wahhab (1705-87), che predica il ritorno alle “fonti” e ad un Islam “puro”. 

· il riformismo: nasce anch’esso come reazione alla decadenza del mondo musulmano e all’ascesa dell’Europa; a differenza però del risveglio che non si confronta con la supremazia europea, il riformismo cerca di ridurre il divario fra mondo islamico e occidente superando l’arretratezza politica, militare e tecnologica.

Tale movimento si manifesta nel cuore dell’impero musulmano tra la fine dell’800 e l‘inizio del ‘900. Obiettivi fondamentali del riformismo sono allora la riforma dello Stato, l’accettazione dell’economia di mercato, la riorganizzazione della scienza e della tecnica: la sfida affrontata è quella di conciliare modernità e Islam.
Dopo la caduta dell’impero ottomano esso sosterrà le rivendicazioni nazionaliste e le lotte per l’indipendenza, non riuscendo però mai a diventare elemento trainante decisivo; questo perché il riformismo ha utilizzato alcuni elementi della modernità senza assorbirne la cultura, così che l’Islam cederà il passo a élite nazionalistiche di matrice occidentale e verrà progressivamente ridotto a dimensione privata.

· il radicalismo:  la rimozione dell’Islam come elemento fondativi dei nuovi Stati-nazione sorti dalla caduta dell’impero ottomano è uno dei fattori scatenanti del radicalismo islamico. Esso reagisce contro la penetrazione ideologica occidentale, vista come la causa della disgregazione sociale delle comunità islamiche.

L’elemento peculiare del radicalismo è la centralità attribuita all’elemento politico, che diventa lo strumento necessario per riaffermare l’identità islamica.

All’origine del radicalismo vi è l’associazione dei Fratelli Musulmani, fondata nel 1928 dall’egiziano Hasan al-Banna. 
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“Noi, Fratelli Musulmani, consideriamo che i precetti dell’Islam e i suoi insegnamenti universali integrino tutto ciò che riguarda l’essere umano in questo mondo e  in quello dell’aldilà; coloro che ritengono che al contrario questi insegnamenti attengano solo la sfera strettamente religiosa e spirituale, sono nell’errore. L’Islam è fede e culto, patria e cittadinanza, religione e Stato, spiritualità e azione, Libro e spada.

(…)

I Fratelli Musulmani hanno con assiduità meditato sul Libro di Dio, ad esso si sono rifatti e da esso si sono lasciati guidare per giungere alla conclusione che l’Islam è una concezione totale, a vocazione universale, che coinvolge tutti gli aspetti della vita. Tutti i momenti della vita devono essere impregnati dall’Islam; tutti devono sottomettersi al suo potere e ai suoi insegnamenti, se una nazione vuole essere autenticamente musulmana.

(…)

I Fratelli Musulmani credono che l’Islam in quanto religione universale  sia perciò una religione confacente a ogni popolo e ad ogni epoca della storia umana”.
(dal  Messaggio di Hasan al-Banna al 5° Congresso dei Fratelli Musulmani, Il Cairo 1939)
La figura centrale, che diventerà l’ideologo di punta del radicalismo, è Sayyid Qutb (1906-66), incarcerato per molti anni e poi giustiziato dal regime di Nasser.
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Questi sono i concetti-chiave della sua interpretazione dell’Islam:

· Il mondo vive in uno stato di ignoranza religiosa (jahiliyya);

· La sovranità appartiene esclusivamente a Dio, che la esercita attraverso la Legge religiosa: legittimo è allora esclusivamente il potere dei governanti che obbediscono alla Legge;

· Il ruolo fondamentale nella realizzazione di questo obiettivo è ricoperto dal “partito di Dio”: i militanti hanno il compito di ricondurre gli uomini alla dedizione a Dio.

· Questa impostazione si traduce in una dichiarazione di guerra “contro ogni potere umano”; centrale diventa il concetto di jihad, che diventa atteggiamento offensivo verso tutto ciò che separa gli uomini da Dio.

“L’Islam è chiamato per necessità al combattimento, se vuole assumere il comando e la guida del genere umano (…). Essere musulmano significa essere un guerriero (mujahid), una comunità di credenti perennemente in armi, pronti a mettersi a disposizione della volontà di Dio, ogniqualvolta Dio lo richieda, poiché Egli solo è il vero capo in battaglia. Beninteso l’Islam aspira alla pace, ma a causa delle aggressioni che esso subisce si trova costretto a scendere sul terreno della guerra e a utilizzare la forza militare, per proteggere la libertà di coscienza e di predicazione tutte le volte e laddove essa viene concussa.

(…)

Il jihad favorisce la riforma morale della comunità umana intera la quale, attraverso il sacrificio dei combattenti, attesta che l’Islam è chiamato a comandare sull’intera umanità (…) I combattenti che cadono in battaglia sono martiri della fede: essi, infatti, sono “sostenitori di Dio” (…) perché hanno messo in pratica la Legge di Dio; il combattimento per Dio (jihad) non ha altro scopo che Dio stesso: imporre l’ordine divino nel mondo terreno (…)”.
(dal testo di S. Qutb, Fi Zilal al-Qur’an, redatto fra il 1951 e il 1966)

5. Il fondamentalismo ebraico
Agli elementi tipici di ogni fondamentalismo quello ebraico aggiunge una dimensione etnica legata ad una precisa collocazione territoriale. 

Per comprendere il fondamentalismo ebraico bisogna tener conto di questi elementi:

· Gli ultraortodossi: sono quegli ebrei che ritengono una necessità assoluta osservare tutti i comandamenti divini derivanti dalla Torah; decisivo è anche lo studio del Talmud, la Legge orale. Essi hanno praticato a lungo un isolamento comunitario, per essere preservati dall’influsso della modernità; anche la pretesa sionista di “riunire gli esiliati” prima dell’avvento del tempo messianico era interpretato come una sfida nei confronti di Dio, visto che a Lui spetta l’iniziativa salvifica; inoltre tale iniziativa prospettava la creazione di una struttura politico-istituzionale retta da norme diverse da quelle della legge religiosa.

Nelle grandi comunità ebraiche ultraortodosse dell’Europa orientale la Terra era stata sostituita dalla Torah.

Un cambiamento radicale avviene con la Shoah: la maggior parte degli ultraortodossi si convince della necessità di tornare nello Stato d’Israele;  una parte sceglierà gli Stati Uniti, per riprodurre un luogo in cui sia possibile praticare l’osservanza dei precetti religiosi.

Sin dal 1947 la corrente ultraortodossa comincia ad uscire così da uno stato di separazione; i leader di questo movimento siglano un accordo con i sionisti secolari: grazie a questo ottengono il riconoscimento ufficiale dello shabbat e delle festività ebraiche, il rispetto delle leggi sulla purezza alimentare (kasher) nelle istituzioni pubbliche, la costituzione di tribunali rabbinici  per le questioni riguardanti matrimoni e divorzi.

Dal 1948 ad oggi i partiti legati agli ultraortodossi (dal 1977, con la legge elettorale proporzionale pura, elemento determinante nella formazione del governo) si battono per una “riteologizzazione” dello Stato.

Dopo la guerra del 1967 (occupazione da parte di Israele delle antiche regioni bibliche di “Giudea e Samaria”) muta anche l’atteggiamento rispetto alla questione annessionista: molti gruppi ultraortodossi diventano apertamente annessionisti.

· Il sionismo religioso: si tratta della corrente ortodossa , fondata nel 1893 in contrasto con la posizione ultraortodossa, per la quale il ritorno a Sion è l’elemento decisivo per l’avvento della Redenzione.

Il progetto di questo movimento sembra realizzarsi nel 1948 con la nascita dello Stato d’Israele; questo però lascia insoddisfatti la corrente radicale, che premerà per l’occupazione della totalità della terra d’Israele, cosa che avviene con la guerra dei “sei giorni” (1967).

Il sionismo religioso si trasforma in religione sionista: la Terra, il cui suolo è intriso di santità, diventa l’elemento decisivo per il ritorno a Dio del popolo ebraico.

Sarà  la guerra dello Yom Kippur (1973), in cui Israele, dopo l’attacco a sorpresa di Egitto e Siria, riesce a rovesciare le sorti dello scontro all’ultimo momento, a dare impulso alla strategia della colonizzazione religiosa; dal 1977, con la vittoria della destra nazionalista del Likud di Begin, iniziano gli insediamenti di coloni in Giudea e Samaria.

Nel 1992 ritorna al potere i laburisti; l’anno successivo viene siglata un’intesa fra il governo Rabin e l’OLP di Arafat e vi è la restituzione di parti della “Terra d’Israele” ai palestinesi.

1995: assassinio del primo ministro Rabin da parte di un militante nazional-religioso.
6. L’integrismo nel cattolicesimo
Il cattolicesimo sembra tendenzialmente estraneo al fenomeno fondamentalista, perché fra il credente e il Testo sacro è essenziale la mediazione del Magistero della Chiesa. Per la confessione cattolica si preferisce parlare di integrismo.

L’integrismo è una corrente di pensiero che si è affermata nell’Ottocento: di fronte alla separazione fra società moderna (Illuminismo, Rivoluzione francese) e la dottrina  ufficiale della Chiesa, esso reagisce proponendo la dottrina sociale della Chiesa cattolica come un insieme di principi fondamentali da applicare ad ogni sfera del vivere sociale (politica, economia): si tratta di un progetto di rifondazione della società su basi cattoliche.

La figura che meglio simboleggia questa impostazione è stata quella di Joseph de Maistre (Du Pape, 1819). 

La stagione dell’integrismo cattolico è storicamente conclusa con il Concilio Vaticano II, che ha riconosciuto l’autonomia dei diversi ambiti di cui si compone la società moderna. 

Inoltre esso ha restituito centralità al Testo sacro, che diventa così oggetto di un nuovo e creativo interesse spirituale e di studio da parte dei laici.

Questo mutamento epocale ha prodotto, all’interno della Chiesa, la reazione di gruppi neo-tradizionalisti (vedi mons. Lefebvre), che hanno rifiutato questa “contaminazione” con la modernità rifugiandosi nell’assolutizzazione della Tradizione.

A riguardo della posizione ufficiale della Chiesa rispetto all’interpretazione della Bibbia, il testo qui sotto citato è inequivocabile:

“La lettura fondamentalista parte dal principio che la Bibbia, essendo parola di Dio ispirata ed esente da errore, dev’essere letta e interpretata letteralmente in tutti i suoi dettagli. Ma per ‘interpretazione letterale’ essa intende un’interpretazione primaria, letteralista, che esclude cioè ogni sforzo di comprensione della Bibbia che tenga conto della sua crescita nel corso della storia e del suo sviluppo. Si oppone perciò all’utilizzazione  del metodo storico-critico per l’interpretazione della Scrittura, così come ad ogni altro metodo scientifico.

(….)

Il problema di base di questa lettura fondamentalista è che, rifiutando di tener conto del carattere storico della rivelazione biblica, si rende incapace di accettare pienamente la verità della stessa incarnazione. Il fondamentalismo evita la stretta relazione del divino e dell’umano nel rapporto con Dio. Rifiuta di ammettere che la parola di Dio ispirata è stata espressa in linguaggio umano ed è stata redatta, sotto l’ispirazione divina, da autori umani le cui capacità e risorse erano limitate.

(…) L’approccio fondamentalista è pericoloso, perché attira le persone che cercano risposte bibliche ai loro problemi di vita. Tale approccio può illuderle offrendo interpretazioni pie ma illusorie, invece di dire loro che la Bibbia non contiene necessariamente una risposta immediata a questi problemi. Il fondamentalismo invita, senza dirlo, a una forma di suicidio del pensiero (…)”

(da L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, documento redatto nel 1993 dalla Pontificia Commissione Biblica)
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